
What is the Matrix?

E’ inevitabile…

Proprio in virtù del fatto che il sito ufficiale s’intitola whatisthematrix.com ed in quanto è il quesito più

importante di tutta la saga, per descrivere quel colpo di genio creato dai fratelli Wachowski che tutti oggi

conosciamo come “The Matrix” è essenziale cominciare con la fatidica domanda:

Che cosa è Matrix?

Ovviamente, Matrix è una saga cinematografica che in un futuro molto lontano vede le macchine prendere

il sopravvento e conquistare la terra. Gli umani vengono quasi del tutto sterminati durante un’imponente

battaglia contro i robot che decidono di rendersi indipendenti dagli uomini utilizzando gli stessi come fonte

energetica. Le macchine rendono così schiava l’umanità che viene alimentata tramite macchinari molto

sofisticati ma mentalmente costretta a restare rinchiusa in una realtà virtuale chiamata appunto Matrix.

Però, alcuni di questi esseri umani riescono a liberarsi e...

Tuttavia, la Saga di Matrix, che ad oggi ha totalizzato nel mondo tramite tutti i mezzi disponibili 3 miliardi di

dollari, da un punto di vista meramente economico, consiste nel maggior blockbuster di successo della

storia della WarnerBros subito dopo Harry Potter.

Nonostante essa sia principalmente nota grazie alla trilogia filmica (The Matrix, The Matrix Reloaded e The

Matrix Revolutions che hanno incassato al cinema totalmente 1,623,967,842 di dollari), è importante

sapere che il mondo della matrice è composto anche da nove anime (The Animatrix), due volumi di fumetti

(The Matix Comics vol.1 e vol.2) e ben tre videogiochi (Enter the Matrix, The Matrix: Path of Neo e The

Matirx Online) tutti quanti creati appositamente per sviscerare, ampliare e chiarire l’opera creata dai registi

di Chicago.

Matrix in ogni caso è molto più di questo, di fatto, a quasi dieci anni dall’uscita nelle sale del primo episodio

della saga, possiamo tranquillamente affermare che consiste nel film che ha rivoluzionato il modo di fare

cinema del nuovo secolo. Difatti oltre alla sperimentazione di nuove tecniche di ripresa (l’innovativo bullet-

time), alla consolidazione di tecniche usate precedentemente solamente in oriente (combattimenti con i

cavi), la pellicola ha rappresentato l’esplorazione della nuova frontiera della fantascienza e del cinema in

generale, La Mente.

Nella saga, appunto, non solo viene utilizzata come realtà portante della narrazione quella della neuro-

simulazione collettiva, ma tutte le tematiche (più o meno celate) all’interno della storia riguardano la

percezione che la mente umana ha della realtà che la circonda; si passa quindi dalla religione, alla filosofia

e ad un’infinità di altri argomenti che prima dell’uscita del primo capitolo erano stati affrontati unicamente

in film di nicchia e mai in blockbuster-movie.

Al momento della sua uscita nelle sale di tutto il mondo, nel lontano 1999, Matrix risultò essere una

pellicola spiazzante, un film che colpiva lo spettatore a tal punto da indurlo a svestire i consueti panni di

spettatore passivo, per vestire quelli più moderni dell’intrattenimento attivo; in cui il pensare, il ragionare,

il capire rimpiazzano l’ormai consolidato “subire” la trama della storia rappresentata. Da quel momento il

pubblico comincia ad apprezzare il fatto non c’e più bisogno di spingersi con l’immaginazione verso abissi



siderali lontani anni luce, visto che l’infinito è molto più vicino a noi, più precisamente è dentro di noi, nella

nostra mente.

Una delle testimonianze che rendono perfettamente chiaro l’impatto che ebbe la pellicola sul pubblico del

1999, è proprio quella del produttore Joel Silver, che dopo aver visionato il copione del film per la prima

volta, discutendo con le alte sfere della Warner affermò: “Abbiamo per le mani qualcosa d’esplosivo, di

grande, di mai visto prima ….. non sappiamo cos’è, ma è così!”.

Matrix, per di più, ebbe il vantaggio d’avere un margine di “plausibilità”, che altri film di fantascienza fino a

quel momento potevano ottenere solamente per “assunto” o se vogliamo per “fede”. Tutta la scienza

tecnologica, le astronavi, i mondi lontani, lo stesso genere Fantasy ponevano infatti come base di

“ammissibilità” il dare per certo i progressi tecnologici, le conoscenze future e la spiritualità; in Matrix,

invece, la storia principale avvenendo all’interno di una neuro simulazione collettiva generata al computer,

ossia all’interno di un sistema virtuale, come viene spiegato a Neo e allo spettatore stesso, permette

d’eludere o d’infrangere le regole da cui è composto. In questa maniera ogni singolo combattimento di

kung-fu, ogni salto tra i palazzi, ogni spostamento attraverso le Hard-line diventa immediatamente

“credibile”, e fa passare in secondo piano l’aspetto futuristico della realtà dei ribelli di Zion, in cui la

tecnologia più avanza risulta essere quella della Neuro-simulazione e non quella delle oramai obsoleta

flotta di Zion.

L’intera trama, oltre tutto, è scritta e diretta in maniera tale da instillare dubbi e domande nello spettatore.

Chi di noi non ha mai affermato che nel mondo c’è qualcosa di strano? Chi non si è mai domandato: “Chi

sono realmente? ...e se fossi schiavo del sistema?”. Chi non ha mai assistito ad un déjà-vu o fatto un sogno

talmente vivido da sembrare reale? In sostanza tutta una serie di dubbi che raggiunto l’obbiettivo di

generare curiosità nella mente del pubblico, danno il via ad una sorta di “effetto a valanga”, per cui ogni

domanda ne genera un’altra e poi un’altra ancora; per cui durante la visione del film ci vengono date

risposte che non solo giustificano la plausibilità delle immagini che stiamo seguendo, ma

contemporaneamente ci danno inconsciamente risposte a latenti incertezze mai affrontate durante la

visione di un film di cassetta.

In un certo senso possiamo affermare che il film riesce ad aprirci la mente cogliendoci impreparati, proprio

perchè siamo comodamente seduti sulle poltrone del nostro cinema preferito per rilassarci con un buon

film d’evasione.

Ciò nondimeno, come del resto molti film, la Saga inventata dai Wachowski è anche denuncia politica e

sociale. Precisamente, tornando indietro al 1999, la maggior parte del pubblico recandosi nelle sale si

aspettava un classico film di fantascienza, ma dopo aver assistito alla visione, molti spettatori si resero

subito conto di trovarsi di fronte, oltre che ad un’innovativa e particolare trama, ad un messaggio più

profondo, ad un livello secondario per cui la storia in se assume un valore d’accusa. Una denuncia di

risveglio dal sistema moderno e consumistico, che usa l’individuo come energia per far funzionare se

stesso, rendendolo uno schiavo del sistema, prigioniero, come dice Morphues: “di una prigione che non ha

muri, non ha sbarre, una prigione per la tua mente”. Denuncia sociale che non si limita al sistema odierno e

permane più o meno celatamente in tutta la Saga; si passa, per portare solo alcuni esempi, da Piazza

Tienamen, all’Olocausto, alla Bomba Atomica negli Animatrix, mentre in Matrix Revolutions nel momento

in cui l’Architetto parla dell’imperfezione umana sugli schermi alle sue spalle compaiono tutti i più noti

dittatori e persecutori che la storia abbia mai conosciuto.



Alcuni esempi d’abomini denunciati negli Animatrix:

Incassi stratosferici (si consideri che solo il videogioco Enter the Matrix ha totalizzato 250 milioni di dollari),

trama ed effetti visivi innovativi, tematiche politiche, sociali e filosofiche. Si può, dunque, affermare che per

un’opera multimediale il cui scopo principale, o almeno quello della Warnerbros, era di ottenere un buon

successo, l’obbiettivo è stato raggiunto a pieni voti. Tuttavia Matrix non è solo questo, uno dei sui aspetti

più intriganti, tra l’altro divenuto ormai marchio di fabbrica dei Fratelloni, è di certo quello citazionistico.

Quante volte avete avuto una sensazione di “già visto” visionando la Saga verde codificata? Quante

sequenze della Matrice vi hanno ricordato film, fumetti, anime o libri più o meno noti?

Il termine Déjà-Vu, (non a caso citato in un punto cruciale del primo film), è un classico esempio di come i

due registi propongano immagini, situazioni, dialoghi che infondono nello spettatore la sensazione di un già

visto, di una familiarità con la situazione che si sta osservando ma in ambito differente. I Wachowski con

esso vogliono comunicare allo spettatore che quella sensazione di già visto non è casuale, ma

ricercatamente ricreata per omaggiare quel mondo creativo da loro fortemente amato e fonte

d’inesauribile ispirazione. Brazil, Terminator, Superman, Dune, Akira, gli Hong-Kong Movies sono solo alcuni

esempi di opere amate e citate nella Saga. Del resto i Bros stessi hanno soprannominato Matrix “il

lavandino di cucina”, nel senso che vi hanno gettato di tutto dentro; se poi si considera che tutti i fine

settimana in casa Wachowski erano dedicati a vere a proprie orge filmiche, (3 film a giorno), si ottiene la

quadratura del cerchio.

Anche in questo caso la genialità insita nell’idea di Matrix come simulazione virtuale della società umana

del XX secolo rigenerata dalle macchine, ha un effetto straordinario. Le macchine infatti non avendo

assistito al suddetto periodo storico, per riprodurre l’ambiente e l’atmosfera nella quale si svolge la neuro

simulazione collettiva, sono costrette a ricorrere a ricordi, o meglio a testimonianze che la razza umana si è

lasciata dietro. Per forza di cose è quindi plausibile che certe situazioni ne ricordino altre appartenenti alla

coscienza collettiva, perché riprodotte o basate su film, libri e canzoni che appunto le macchine usano

come base fittizia di un “pattern” plausibile per tutti gli umani che vivono inconsapevolmente la loro vita

all’interno della simulazione.



Il “DejaVu”, non è comunque da confondere con un altro aspetto dell’opera che si basa invece sulla ciclicità

della matrice stessa, aspetto per il quale abbiamo coniato un apposito termine che ne rende pienamente il

concetto, l’“Effetto Loop”.

L’“Effetto Loop” non è altro che un espediente escogitato dai Wachowski per far comprendere come la

stessa Matrix sia ciclica, e gli avvenimenti e le situazioni che accadono ai protagonisti siano perennemente

ricorrenti, in una costante architettura atta a controllare e regolare la struttura stessa degli eventi,

rendendoli sempre uguali a se stessi in una sorta di continua ripetizione.

Questo concetto è evidenziato oltre che dalla struttura narrativa dei film, anche da una dettagliata

realizzazione scenica che presuppone una costante ciclicità d’immagini e situazioni, per cui lo spettatore

più attento, ma anche gli stessi personaggi, si ritrovano a vivere in una sorta di deja-vù interno per il quale

ciò che accade è gia successo.

Sappiamo tutti come in informatica i vari software basino il loro funzionamento sulla continua ciclicità di

routine di controllo e quanto la filosofia abbia analizzato e dibattuto sulle ciclicità storiche del genere

umano. Questo concetto quindi si adatta perfettamente anche all(e) realtà di Matrix che sono appunto

un’unione di programmazione e vita reale.

L’architetto stesso infatti ci spiega che:

Per un funzionamento corretto della simulazione, e per l’accettazione da parte degli ospiti che vivono in

essa, occorre utilizzare un espediente per eliminare anomalie sistemiche dal mondo virtuale, tramite una

continua riprogrammazione che prevede il ripetersi degli avvenimenti che inesorabilmente porteranno

l’Eletto alla Sorgente. Dunque le situazioni e, probabilmente anche gli stessi personaggi, o parte di essi,



vengono riproposti ad ogni ciclo di Matrix, portando inevitabilmente ad un continuo loop di vicende e

protagonisti.

Ma la vera genialità dei registi si manifesta nella loro capacità di rendere visivo tale concetto

estrapolandolo dalla narrazione pura per riproporlo nelle sequenze sceniche, grazie ad una grande varietà

d’immagini che finiscono per essere molto simili se non in alcuni casi esattamente identiche tra loro.

In questa maniera si evidenzia e si amplia al massimo il concetto di circolarità storica, che è alla base

dell’intera trilogia. Senza contare poi che la matrice descritta nella saga non è altro che una sorta di enorme

programma che per poter funzionare è probabilmente composto da routines e sub-routines che appunto si

ripetono all’infinito giustificando e rafforzando il concetto di ciclicità.

Come rendere però al pubblico in maniera percepibile questo concetto?

Analizzando la saga nella sua interezza si possono notare tre tipologie di situazioni che posso essere

riconducibili al concetto di Effetto Loop:

1) Loop fotografico, che si manifesta in una serie di immagini pressoché identiche tra loro.

2) Loop concettuale, evidenziato dalla realizzazione di scene che rappresentano stessi accadimenti, sia

con i medesimi che con protagonisti differenti.



3) Loop sonoro, che si manifesta tramite il ripetersi di una serie di stessi effetti audio.

Ma eccoci di nuovo qui, anche noi torniamo ciclicamente al nostro punto di partenza, alla fatidica domanda

che puntuale ed inesorabile ci si ripresenta un pò meno aliena e pronta ad essere affrontata da un ulteriore

punto di vista:

Che cosa è Matrix ?

Matrix è l’inizio di un nuovo modo di fare cinema, l’inizio di un nuovo modo di vivere il cinema e la

multimedialità, un modo per conoscere ed esplorare l’universo e le regole che lo dominano partendo

dall’interno, partendo dal conoscere noi stessi, la nostra mente.

Matrix è intorno a noi… e ci sta cercando…


